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PREFAZIONE. 



La lettera — questo documento dell'ami- 
cizia, dell'amore, degli affari : questo prezioso 
documento per cui le distanze scompaiono e 
i lontani sembrano vicini — ecco il soggetto 
trattato in questo libro, piccolo di mole, ma 
racchiudente la storia epistolare e postale 
insieme di molti secoli. 

La lettera! Studenti, abbiamo scritto, per 
vanità, le prime lettere agli amici; qualche 
-^nno dopo, se non anche studenti, nei cari 

:lietti abbiamo versata tutta l'anima vi- 

jinte d'amore; lontani dalla famiglia, ab- 
biamo vissuto, grazie alle lettere, della vita 
stessa dei nostri parenti, ai quali, in pari 
tempo, abbiamo comunicato e gioie e dolori 
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e ansie e speranze; letterati, o scienziati, o ; 
artisti, o uomini di Stato, sappiamo più che 
mai che valore inestimabile abbia la lettera. 

La lettera! Ma quando ci coglie un di- 
spiacere, o quando ci sentiamo felici, o quando 
proviamo un impulso di gratitudine e di sim- 
patia, sempre, insomma, negli svariati casi 
della vita, sempre siamo spinti, quasi da una 
forza occulta, ad aprire il cuore in una let- 
tera a un amico, a un parente, alla persona 
amata. 

Ma l'Autore di questo libro non s'è limi- 
tato a studiare la lettera quale la conosciamo 
ai nostri giorni. Egli, prendendo le mosse 
dagli antichi imperi d'Oriente, è penetrato, 
uscendo dalla notte dei tempi, nel mondo 
greco, pej* entrare poi nel meraviglioso mondo 
latino, e, quindi, a traverso le nuove tene- 
bre del medio evo, fermarsi in mezzo a quel 
rigoglio di vita intellettuale manifestatosi nel 
seicento, imperante, vera regina dello stile 
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epistolare, la signora di Sévigné; e poi avanti 
ancora fino ai nostri giorni e... più in là. 

Non è, lo riconosciamo, un'opera completa. 
Però, se non erriamo, l'Autore di questo vo- 
lumetto sta già meditando un'opera di ben 
maggiori proporzioni. Il presente studio sto- 
rico va quindi accolto come saggio di un 
libro forse non lontano. 

Milano, maggio 1897. 



Gli Editori. 
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INGESSANTE come il moto degli astri e come il 
polso nelle arterie, la Posta moderna è Tanima del 
progresso economico e intellettuale della società: 
essa coglie le emanazioni da una parte e le volge 
all'altra, favorisce le relazioni commerciali fra po- 
polo e popolo, è la valida apportatrice di civiltà, la 
messaggera di quotidiani alimenti di vita morale, 
intellettuale, politica, è la dolce maga per la quale 
gli assenti divengono presenti : essa, per così dire, 
fa circolare il buon sangue in tutto il mondo ove 
esiste un'organizzata società umana. 

Da una primavera all'altra, dallo spuntare del sole 
al tramonto e dal tramonto al nuovo sole, in qua- 
lunque momento dell'anno, in qualsiasi ora del giorno 
e della notte, con il cielo sereno e con le nubi, con 
la pioggia e con la tempesta, con la nebbia e con 
la neve; sempre, senza un minuto di tregua, le 
lettere vanno e vengono pe '1 mondo, buone o cat- 
tive, allegre o tristi, recanti il pensiero di un angelo 
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o il sogghigno beffardo di Mefistofele; vanno e 
vengono, quasi spinte da un destino implacabile 
e pur necessario, su '1 piano, su i monti, su i mari, 
su tutte le vie, con tutti i mezzi di trasporto; vanno 
e vengono con i treni ferroviari, con i piroscafi at- 
traversanti i vasti mari, con i battelli su i laghi, su 
le vetture e su'I dorso dei muli, con le slitte, con i 
bufali, con i cammelli, con gli elefanti, e, quando 
speciali condizioni Io richiedano, per le vie del cielo 
con i palloni e i colombi viaggiatori. 

V'è forse alcuno il quale non abbia pensato, 
una volta, alle innumeri lettere che si muovono pe'l 
mondo ; lettere enormi e lettere minuscole, di Stato 
e d'affari, d'amicizia e d'amore, di pace e di guerra; 
insomma, il pensiero umano racchiuso nelle pieghe 
dei candidi foglietti che formano il poema di un 
mondo occulto? Certo, nessuno. Perchè tutti ci sen- 
tiamo attratti, spesso inconsapevolmente, a quella 
grande istituzione ch'è la Posta ; perchè tutti, anche 
vivendo estranei alle lotte politiche e agli affari, ab- 
biamo provato qualche volta l'intenso desiderio di 
ricevere una lettera da un parente, da un amico, 
dalla persona amata; e tutti, chi più e chi meno, 
ricordiamo i solenni momenti di aspettazione, con 
un gran cruccio nel cuore; e poi, quando finalmente 
la lettera sospirata arrivava, gl'indimenticabili pai- 
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piti dolorosi, i piccoli brividi nei polsi e nelle tempie, 
i leggeri spasimi nel sangue; tutti sappiamo quale 
potenza suggestiva abbia un foglietto tracciato da 
una mano amica: può sollevare lo spirito affranto 
o strappare un grido disperato, fugare le nebbie che 
ci opprimono o renderci cattivi. 

lettere! Voi siete la poetica sostanza di tutte 
le cose : avete il fuoco che brucia terribile e avete 
sorrisi e carezze di bimbi, siete il demone dei più 
truci avvenimenti e siete il sole che riscalda i cuori, 
siete Satana o siete Dio: Tuomo vi teme e vi ama, 
e, come canta il poeta, 

inconscie voi sempre correte 
messaggere di sorriso e pianto. 



fm)^^S^^m!mfmmSSSmmmmcxxm^^mm^ 



LA lettera è antica quanto è antico l'uso della 
scrittura. Ed è facile del resto immaginare che, 
trovata Tarte di scriverei propri pensieri, gli uomini 
ne abbiano tosto approfittato per comunicarli a per- 
sone assenti. Già nel libro vi àeW Iliade vediamo che 
Bellerofonte porta una lettera di Preto, re d'Argo, 
a lobate, re della Licia. E poiché l'uso della scrit- 
tura è antichissimo, è pur facile immaginare che 
nelle epoche più remote — epoche d'ignoranza e 
di barbarie — la lettera sia rimasta per moRo tempo 
un privilegio dei grandi ; che l'immensa moltitudine 
degli abitanti, ignara dell'elementare sapere, non po- 
teva sentirne il bisogno. Ma anche quando l'istru- 
zione cominciò a diflfondersi, come potevano gli 
uomini servirsi della scrittura per trasmettere agli 
assenti i propri pensieri, se il servizio postale era 
riservato esclusivamente al Governo e ai grandi di- 
gnitari dello Stato? Perchè la lettera, quale la co- 
nosciamo oggidì, corresse impunemente e trionfai- 
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mente da un capo all'altro del mondo, ovunque c'è 
un popolo civile, bisognava che i vari Stati creas- 
sero regolari servizi di posta, aperti ai bisogni dei 
cittadini. Ed è dunque seguendo passo passo la 
storia della Posta — ossia di quella istituzione il cui 
fine è di trasportare regolarmente e periodicamente 
le persone e le corrispondenze — che troveremo, 
sia pure incompleta, la storia della lettera. 

Ma la stessa origine della Posta si perde nella 
notte dei tempi. Si anno vaghe notizie, fino dalla 
più remota antichità, dell'esistenza, presso vari po- 
poli, di un'istituzione destinata al rapido trasporto 
delle notizie e degli uomini. Certo , il Governo di 
qualsiasi Stato mediocremente organizzato deve sem- 
pre aver sentito il bisogno di comunicare con tutti 
i suoi rappresentanti, sparsi, qualche volta, a grandi 
distanze. La Bibbia, infatti, nel libro di Ester, ci 
ricorda che Assuero, re de' Medi, per rivocare l'editto 
contro gl'Israeliti, spedi in tutte le provincie del suo 
impero un gran numero di corrieri, a mezzo di ca- 
valli, di muli, di cammelli. 

Nella Persia e in tutti i vasti imperi d'Oriente, 
quei sovrani, a quanto pare, si servivano di cor- 
rieri soltanto per trasmettere notizie secreto; men- 
tre per notizie e ordini che dovevano rendersi pub- 
blici, o semplicemente di poca importanza, eranvi. 
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a detta di molti storici, aite torri di legno, a breve 
distanza Tuna dall'altra, illuminate durante la notte; 
su quelle torri v'erano in permanenza appositi uo- 
mini incaricati di comunicarsi di torre in torre le 
notizie che dalla capitale dovevano arrivare alle varie 
Provincie. 

Sono mezzi primitivi, giustificati dalle condizioni 
dei luoghi privi di strade, spesso impraticabili, e 
che del resto trovano riscontro presso altri popoli 
lontani. Al Perù, ad esempio, dove, prima che Co- 
lombo scoprisse TAmerica, nessuno poteva avere 
parlato degl'imperi d'Oriente, esistevano del pari 
alte torri di legno per la trasmissione orale delle 
notizie. V'erano colà altresì uomini su le cui spalle 
montavano i messaggeri; correvano, con quel peso, 
lungo una strada fissata, finché, giunti a un punto 
prestabilito, trovavano un corriere di cambio, e sulla 
schiena gli sbalza vano abilmente il messaggere; e così, 
trasportato di stazione in stazione, sbalzato da cor- 
riere a corriere, l'uomo recante il dispaccio arri- 
vava al luogo desiderato. Al Messico esistevano pure 
simili corridori, che erano tenuti in molto onore e 
protetti dalle leggi. In quest'ultimo Stato le stazioni 
distavano l'una dall'altra di circa nove chilometri, 
ed era costume che il corriere imparasse a memoria 
H dispaccio e lo ripetesse al corriere della prossima 
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stazione, il quale, a sua volta, Io ripeteva a un altro 
corriere: l'ultimo lo comunicava alla persona cui 
era destinato. Tanto al Perù quanto al Messico, que- 
gli uomini che, simili a bestie da soma, trasporta- 
vano i dispacci e bene spesso anche i viaggiatori, 
erano avvezzi a queirufficio fino dall'infanzia e cor- 
revano con incredibile celerità. I dispacci poi con- 
sistevano in tavolette coperte da geroglifici. 

Nessun dubbio che le origini di un servizio di 
posta bene organizzato bisogna cercarle nell'impero 
persiano, quasi seicento anni prima della venuta di 
Cristo. Infatti, Ciro, re di quelle terre, mise alla prova 
la resistenza di un cavallo, senza un momento di ri- 
poso, e su la media di tali esperimenti fece costruire 
su tutte le vie del suo vasto impero speciali scu- 
derie, dove fossero sempre pronti cavalli e uomini 
di cambio, perchè i dispacci reali dovevano correre 
di giorno e di notte, senza interruzione e con la 
massima celerità possibile. In questo modo Ciro po- 
teva facilmente essere informato di quanto acca- 
deva nelle più lontane contrade del suo impero. 

Bisogna credere però che, a quei tempi, il segreto 
epistolare non fosse molto rispettato, se, come si 
racconta, un Tizio, per inviare al re un messaggio 
delicato, dovette ricorrere a un espediente curio- 
sissimo: prese cioè una lepre, ne aperse con cir» 
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cospezione il ventre, vi nascose la lettera destinata 
al re, ne cucì abilmente il taglio e consegnò la cosa 
al suo servo più fidato, per mezzo del quale fece 
dire a Ciro di sventrare egli stesso l'animale senza 
nulla temere. 

Molto incerte, invece, sono le notizie su l'origine 
della Posta nella Grecia. Forse, su questo piccolo 
territorio, diviso in tante e così minuscole repub- 
bliche, bene spesso in guerra fra loro, era meno 
sentito il bisogno di uno scambio regolare di no- 
tizie. Si sa che la presa di Troia è annunziata mercè 
grandi fuochi accesi su i più alti promontori delle 
coste dell'Asia sino a quelle della Grecia; l'araldo, 
incaricato di vegliare da un punto eminente presso 
Sparta, entra in città e proclama il grande avveni- 
mento. Si sa del pari che né anche la notizia della 
strepitosa vittoria di Maratona arriva ad Atene a 
mezzo di cavalli cambiati lungo la via ; è bensì uno 
dei combattenti che lascia il campo di battaglia con 
rincarico di recare la lieta novella agli Ateniesi ; la 
distanza è grande, ma egli galoppa e galoppa per 
lunghe ore, senza un istante di riposo, senza pietà 
per sé e per l'animale; fedele alla sua consegna, 
vuole a qualunque condizione arrivare ad Atene il 
più presto possibile; e vi arriva, infatti, ma affranto, 
ma sfinito, ma senza un filo di voce; può appena 
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balbettare una parola: — Vittoria! — e cade privo 
di sensi, agonizzante, morto. 

Certo, con le continue relazioni esistite con TAsia 
Minore e con tutto TOriente, non è ammissibile che 
i Greci abbiano ignorato per molto tempo l'uso della 
Posta, almeno quale esisteva presso i Persiani. Le 
testimonianze che si trovano in Eschilo, in Sofocle, 
Aristofane, Platone, Senofonte, Plutarco, lasciano 
credere infatti che ogni Stato ellenico avesse i suoi 
messaggeri particolari, incaricati di trasportare i di- 
spacci del Governo. Come si potrebbe, del resto, im- 
maginare che Filippo, il futuro vincitore di Cheronea, 
potesse inviluppare l'intera Grecia ne' suoi intrighi, 
senza un regolare e rapido scambio di dispacci? 
Perchè nessuno meglio di luì era a conoscenza di 
quanto accadeva in ogni Stato, non solo degli av- 
venimenti di piccola importanza, ma perfino delle 
questioni dibattute nel più secreto dei consìgli. E 
tanto meno dovette ignorare l'importanza della Posta 
il figlio Alessandro, che gli succedette su 'I trono di 
Macedonia. Questa tempra indomita, quest'anima 
che aveva concepito il grandioso disegno di unire 
insieme l'Oriente e l'Occidente in una grande mo- 
narchia, con istituzioni, lingua e coltura ellenica; 
l'eroe che spinse le armi macedoni e la civiltà greca 
in tutta l'Asia, non poteva dimonticare nessuno dei 
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mezzi pratici per unire fortemente le varie parti del 
suo impero ed essere in pari tempo informato di 
tutto e ottenere che i suoi ordini fossero rapida- 
mente conosciuti nelle più lontane contrade. 

Tuttavia siamo sempre nel campo delle ipotesi; 
qui si procede per via d'induzioni; le prove di un 
vero servizio postale esteso a tutta la Grecia, ci man- 
cano affatto. Le stesse lettere della Grecia antica 
arrivate fino a noi, non sappiamo se classificarle fra 
le lettere propriamente dette, o fra le scolastiche 
dissertazioni ; perchè è noto con quale amore i Greci 
coltivassero nelle scuole lo stile epistolare come re- 
torica esercitazione della gioventù. 
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Nessuna tenebra, invece, n^l mondo latino, dove, 
fino dai tempi della Repubblica, troviamo un'orga- 
nizzazione postale degna del gran nome di Roma. 

Finché il popolo destinato un giorno a regnare 
su tutto il mondo conosciuto resta rinchiuso entro 
ì ristretti limiti dell'Agro Romano e del Lazio, la 
Posta sarebbe stata una cosa irrisoria. Ma quando 
il nome di Roma comincia a spandersi per Tltalia 
e le legioni escono dalle romulee mura, ecco che 
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la Posta sembra nascere da sé. Le grandi vie mi- 
litari non si costruiscono per niente. La via Appia, 
che da Roma conduce a Capua e a Brindisi, e la 
via Flaminia, che conduce a Rimini e poi su fino 
ad Aquileia, se sono prova della potenza romana, 
sono pur là a ricordare quanto sia antica la Posta 
in Italia. 

Infatti, lungo quelle vie meravigliose, dove s'agi- 
tano tanti soldati, fino dai tempi della Repubblica 
vanno e vengono i messaggi di Stato. Il servizio è 
inappuntabile, sollecito. Sorgono le stazioni a di- 
stanze regolari: stupendi edifizì che variano in am- 
piezza, secondo l'importanza del luogo ove si tro- 
vano. Vi sono le civitates, o città, con un locale di 
rifugio pei corrieri, con un deposito di foraggi e 
una scuderia per quaranta cavalli; le mutationes^ o 
luoghi di cambio, situate quasi esclusivamente su le 
vie di maggior passaggio, con una scuderia capace 
di ricoverare venti cavalli ; le mansiones, o luoghi di 
tappa, spesso formate da più edifizi, con scuderia 
e albergo, dove i corrieri e i soldati trovano vitto 
e alloggio. Poi, continuamente in moto e di riserva 
nelle stazioni, ogni genere di veicoli, coperti e sco- 
perti, a uno, a due, a più posti; veicoli pe'I tras- 
porto dei grandi pesi e carri pe M servizio militare. 
Infine, tutto un personale vario e bene disciplinato. 
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Nelle stazioni vi è sempre una squadra di carradori, 
maniscalchi, sellai, veterinari, pronti a ogni bisogno; 
in viaggio sonvi i corrieri, i postiglioni e, spesso, 
gl'ispettori di via; mentre da Roma questa perfetta 
amministrazione, che prende il nome di Cursus pu-- 
blicus^ è sorvegliata e diretta da due consoli e da 
due edili curuli. 

Il Cursus publicus appartiene dunque allo Stato, 
che se ne serve esclusivamente; ma a canto vi fun- 
ziona un'impresa speciale, della quale, sempre sotto 
una speciale sorveglianza, possono approfittare i pri- 
vati cittadini. E, in verità, per poco che si consi- 
deri, bisogna anzi credere che i cittadini di Roma, 
e specialmente negli ultimi anni della Repubblica, 
ne abbiano approfittato largamente: unico periodo 
forse dell'evo antico in cui la lettera privata abbia 
viaggiato così liberamente. In Roma, per quel vezzo 
ben noto d'imitare la vita greca, lo stile epistolare 
era tenuto in molto onore. D'altra parte, il bisogno 
di comunicare con l'Italia, con la Sicilia, con le tante 
Provincie, era grande e urgente; affari ed affetti 
legavano i Romani a contrade lontane. 

Dalla Grecia dunque fu portato a Roma l'uso di 
scrivere lettere. Ma i Romani non imitarono preci- 
samente gli Spartani, le cui epistole, scritte su stri- 
sele di pergamena, che essi avvolgevano sopra un 
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cilindro di legno e chiudevano con un filo nero su 4 
quale applicavano il sigillo, erano tanto brevi e i 
loro detti cosi concisi e vibrati, che quello stile la- 
conico è passato in proverbio. Imitarono piuttosto 
gli Ateniesi nelle formule generali. Cominciavano 
repistola con il nome e il grado della persona che 
scriveva, aggiungendo subito il nome e il grado della 
persona alla quale la lettera era destinata; d'ordi- 
nario vi facevano seguire un saluto o un augurio. 
Allorché scrivevano a un console, a un dittatore, 
a qualunque persona insomma che occupasse un 
posto distinto, era costume di porre in capo alla 
lettera il nome e la qualità di questa persona. Tutte 
le lettere poi, indistintamente, si chiudevano senza 
il menomo complimento; ma nessuno, per qualun- 
que cosa, avrebbe ommesso una formula tipica — 
* vale „ — di cui la dimenticanza poteva essere giu- 
dicata un atto di scortesia. 

Causa la scarsità di pergamena e dello stesso pa- 
piro, ordinariamente le lettere dei Romani venivano 
scritte sopra tavolette di cedro, di bosso, o anche 
d'avorio, di forma oblunga, coperte da uno strato 
di cera bianca o colorata. La scrittura quindi si ri- 
duceva a una paziente incisione fattavi con una 
punta metallica detta siilo, che ognuno conservava 
in un'apposita custodia e, occorrendo, se ne serviva 
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anche come arma. Le stesse tavolette servivano pure 
per la risposta, dopo aver cancellato i caratteri con 
Testremità a ciò modellata dello stilo. 

Le tavolette però si limitarono presto a un uso 
molto confidenziale, mentre le lettere scritte su'l 
papiro si moltiplicarono. Queste venivano semplice- 
mente piegate o rotolate; ma se erano molto lunghe, 
se ne formavano dei fascicoli, che si spedivano av- 
volti in una pergamena. Ogni lettera inoltre si le- 
gava con un filo, su '1 quale si applicava una specie di 
cera per imprimervi il sigillo. Le lettere, invece, che 
i comandanti degli eserciti spedivano al Senato, veni- 
vano chiuse con due sigilli, e quando annunziavano 
una vittoria, si usava circondarle di rami d'alloro. 

Bene spesso i Romani spedivano le lettere, anche 
a grandi distanze, con mezzi propri, affidandole a 
uno schiavo che chiamavano tabellarius. Le tradi- 
zioni, infatti, e i bassorilievi funerari ricordano i ta- 
bellarii, ora a piedi e ora a cavallo: ciò, senza dubbio, 
dipendendo dalle distanze, dalle vie da percorrere, 
dai mezzi di cui disponevano i corrispondenti. 

La Posta dunque era aperta ai cittadini di Roma. 
Le lettere andavano e venivano celeremente. E, in 
verità, non soltanto i papiri e le pergamene si tras- 
portavano lungo le magnifiche vie della potente Re- 
pubblica. Negli ultimi tempi l'antica frugalità e sem- 
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plìcità avevano ceduto il posto a un lusso eccessivo; 
il cuoco, una volta il più spregiato degli schiavi, 
non tardò a diventare il più stimato; le più au- 
guste matrone s'abbandonarono ad un lusso così 
smodato, che si credette necessaria una legge per 
frenarlo. Tutte quelle ricche stoffe e quella dovizia 
di cibi come arrivavano a Roma, se non a mezzo 
di un servizio di messaggerie rapido e regolare? Il 
pesce, la selvaggina, i tanti piatti rari che venivano 
da ogni parte, erano certo trasportati dalle messag- 
gerie, in quei tempi di decadenza, quando cioè, in 
mezzo a tanta raffinatezza di gusti, il superfluo era 
divenuto necessario. 

Sorprende davvero notare come Svetonio attri- 
buisca ad Augusto l'invenzione delle stazioni di ca- 
valli. Ma basta riandare un pochino la storia della 
Repubblica romana per trovare menzione di lunghi 
viaggi eseguiti con meravigliosa celerità, mediante 
appunto questo sistema. Già durante la guerra di 
Antioco — quasi duecent'anni prima che la Repub- 
blica cadesse — troviamo che Sempronio Gracco, 
generale della Repubblica romana, si trasferì in soli 
tre giorni da Amfìssa a Fella, e le stazioni alle quali 
sostò, possono considerarsi come poste già stabilite 
da molto, e non già create di recente a tal uopo. Che 
cosa, infine, di più sorprendente dei viaggi eseguiti 
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da Giulio Cesare, da quest'uomo irrequieto, che è 
senza dubbio il personaggio più eminente di tutta 
l'istoria romana? Impossibile pensare ch'egli, mentre 
conquistava le Gallie, potesse far senza di uno scam- 
bio rapido e sicuro di lettere; perchè questo intre- 
pido soldato voleva tutto snpere, voleva che ogni 
ordine partisse da lui; e fra lui, e quanti generali 
erano a' suoi ordini, anche a grandi distanze, il 
carteggio era vivissimo, ininterrotto; con lo stesso 
Senato romano egli era in continua relazione, e 
spesso, prima di prendere un'importante decisione, 
ricorreva per consiglio a Roma. Circondato da se- 
gretari, dettava quattro o cinque lettere contempo- 
raneamente su i più disparati argomenti, spesso 
servendosi a memoria del cifrario ; esempio più unico 
che raro di una mente cosi tenace e meravigliosa. 



* 
* * 



Ed eccoci all'epoca imperiale. Ecco Cesare Au- 
gusto, l'accorto, il prudente, il valoroso sovrano, 
che, appena salito su 'I trono, si occupa con amore 
di tutto, dalle legioni alla flotta, dalle coorti pre- 
toriane ed urbane alle nuove leggi; e, in mezzo a 
tanto studio e a tanto lavoro, non dimentica, né pò- 
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teva dimenticare il Cursus publicus^ al cui riordi- 
namento pose anzi una cura speciale. Esso restò 
tuttavia un servizio ad uso dello Stato e delle sole 
persone che il principe autorizzava a servirsene; di 
più, con una legge speciale, Augusto impose ai cit- 
tadini, quando ne fossero richiesti, di fornire i ca- 
valli necessari alle stazioni dello Stato. 

La celerità con la quale si viaggiava allora a mezzo 
del Cursus publicus è provata dal fatto che Tiberio, 
figliastro dell'imperatore, avvertito da questi che il 
fratello Claudio Druso era gravemente malato, potè 
recarsi in Germania, dalla frontiera delle Gallie, ove 
si trovava, in meno di ventiquattr'ore, cambiando 
di vettura tre volte ed avendo da percorrere una 
distanza di 200 miglia romane, eguali a circa 280 
chilometri; celerità tanto più prodigiosa, se si pensa 
ai veicoli d'allora affatto primitivi. 

La Posta, come ogni altro ramo dell'amministra- 
zione dello Stato, subì sempre i destini dell'impero. 
Tiberio, Caligola, Claudio, Nerone furono sinonimi 
di dissoluzione e disordine, e, il cattivo esempio 
partendo dall'alto, ogni ramo delTamministrazione 
dello Stato doveva, inevitabilmente, cadere nel più 
triste abbandono. Al contrario, Traiano, Adriano, 
Antonino Pio, Marco Aurelio continuarono le buone 
tradizioni di Cesare Augusto. Cosi la Posta, nei 



periodi di tirannide e di disordine, cadde nelFab- 
bandono; anch'essa, talora, si rialzò con il ritorno 
dell'ordine. 

La stessa lettera mutò aspetto. Lo stile epistolare 
perdette la sua nobile e austera semplicità che no- 
tammo ai tempi della Repubblica. I successori di 
Augusto non si accontentarono più del titolo di 
signore, che loro da vasi nelle lettere; ma ecco tutta 
una serie di epiteti nuovi: magnifico^ massimo^ au- 
gusto, ottimo; nel corpo stesso delle lettere s'incon- 
trano sovente delle frasi come queste: di tua cle- 
menza, tua pietà, tua magnificenza, ed altre simili : 
lo stile, insomma, della viltà e dell'adulazione. 

E quando, sotto i colpi tremendi dei barbari, l'im- 
pero si sfascia e tutto un passato glorioso s'inabissa, 
la Posta scompare affatto. Il crollo del grande edi- 
ficio romano fu completo; ma dalle rovine di quel 
mondo meraviglioso dovevano nascere i ricordi e 
le feconde tradizioni, e, con la novella luce, con il 
bisogno d'ordine e d'armonia, la Posta doveva in- 
dubbiamente riconquistare il posto che le spettava. 



« 
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Con la scomparsa dell'Impero romano, le Poste 
emigrarono probabilmente in Oriente, in quello Stato 
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bizantino destinato a sopravvivere quasi mille anni 
alla caduta di Roma; forse furono anche riattivate 
in Occidente, perchè è noto quanto profìtto traes- 
sero gr invasori dalle leggi imperiali, quanta cura 
ponessero nell'imitare o riprodurre i preziosi codici 
romani. 

Certo è che Teodorico — questo saggio re, che 
tanto s'adoprò a far fiorente l'Italia e che giusta- 
mente ebbe il titolo di Grande — nella sua vene- 
razione per le tradizioni romane, al punto da in- 
dossarne costantemente i paludamenti, volle che la 
Posta circolasse dovunque. 

L'anno 807, per opera di Carlomagno, furono sta- 
bilite stazioni di cavalli su le vie di Germania, d'Italia, 
di Spagna. Ed è facile capire quanto bisogno avesse 
questo monarca di ricevere notizie e far noti i suoi 
ordini, trovandosi in mezzo a popoli vinti, ma in- 
quieti, spesso in armi, cospiranti, frementi sempre. 
Ma dopo Carlomagno, lo smembramento dell'im- 
pero, le guerre civili, le invasioni straniere misero 
il disordine in ogni cosa. Notasi tuttavia qua e là 
qualche sforzo per conservare una così utile isti- 
tuzione qual è la Posta; la quale scomparve del tutto 
dopo la caduta dei Carolingi. 

Poi la storia è muta. E questo silenzio è dav- 
vero eloquente. I secoli succedono ai secoli, senza 
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trovare un cenno su la Posta, che infatti dovette 
scomparire nel rovinoso turbine delia barbarie. 

Solo nel secolo xiv si nota un promettente ri- 
sveglio. Parigi è sede di Università, alla quale gli 
studenti accorrono da ogni parte della Francia e 
anche dall'estero. K una folla di giovani che la- 
sciano la famiglia e la patria per chiedere a Parigi 
il pane della scienza. Fra essi , v*ànno i ricchi, 
provveduti largamente dei mezzi pecuniari per vivere 
quanto è lungo Tanno scolastico; ma v'ànno anche 
i miseri, costretti a implorare ogni mese dalle loro 
famiglie i denari necessari alla vita. Ma con qual 
mezzo scrivere alle famiglie? Con qual mezzo ri- 
cevere i desiderati soccorsi? E poi, alTinfuori dei 
più urgenti bisogni della vita, questa gioventù stu- 
diosa e le tante famiglie che stavano in pena su 
la salute e su le sorti dei figli, non avevano forse 
il diritto di chiedere all'Università stessa di procu- 
rare loro il mezzo di corrispondere per iscritto? 
Ecco infatti appagato il giusto desiderio, in se- 
guito all'ordinanza con la quale. Tanno 1315, si 
autorizzava l'Università di Parigi a mantenere in 
ogni diocesi appositi messaggeri incaricati del tras- 
porto delle lettere e dei bagagli de' suoi agenti e 
scolari, ch'è quanto dire di quasi tutti coloro che 
in quell'epoca sapevano leggere e scrivere. 
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L'esempio fu fecondo. I sovrani dei paesi limi- 
trofi, e in particolar modo quelli d'Italia, andarono 
a gara nel proteggere gli studenti, accordando loro 
speciali corrieri, in modo che ogni pubblica scuola 
avesse modo di corrispondere con le famiglie de' 
suoi allievi. 

Tuttavia, codeste non sono che istituzioni postali 
isolate, parziali, sempre insufficienti. E bisogna 
venire al regno di Luigi XI per ritrovare un vero 
e proprio servizio di Posta. Al suo avvenimento 
al trono, l'astuto monarca trova il feudalismo in 
decadenza, e la Francia, uscendo da una lunga, do- 
lorosa anarchia e da una guerra secolare contro gli 
Inglesi, ricupera l'unità territoriale e la propria in- 
dipendenza. E Luigi XI, che chiaramente afferma 
di stimare più l'ingegno che la forza fisica, più 
le savie istituzioni che la fortuna del campo di bat- 
taglia, mentre vagheggia con febbrile impazienza il 
compiersi de' suoi grandi progetti, — Je sens^ — 
egli dice, — le besoin de savoir tout ce qui se passe 
chez mai. — E ordina di fondare un'amministra- 
zione postale su l'esempio del Cta-sus publicus dei 
Romani, con questa differenza però: che gli agenti 
fossero stipendiati dallo Stato, non già forniti per 
via di requisizioni e di prestazioni, come erasi usato 
anticamente. 
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Infatti, Tanno 1464 per tutte le terre di Francia 
furono stabiliti i maestri di Posta, con l'obbligo 
preciso di aver pronto a ogni istante un certo nu- 
mero di cavalli per i corrieri del re, per i soli corrieri 
del re " sotto pena di morte „, Sotto pena di morte, 
aveva ordinato il furbo principe, che chiaramente 
capiva quale importanza politica e amministrativa 
avesse la Posta in tempi, come quelli, nei quali i 
grandi feudatari, uniti in lega, congiuravano a' suoi 
danni. Così il potente sire riusciva a essere tenuto 
al corrente delle mene de' suoi nemici, prevenendone 
i disegni, colpendoli quando meno se l'aspettavano. 

Sarebbe però semplicemente ridicolo a voler col- 
mare di elogi Luigi XI, il quale, da taluni, è con- 
siderato come il precursore della Posta moderna. 
Sta il fatto, incontrastato, che l'organamento po- 
stale di quell'epoca può considerarsi il tipo sul 
quale, d'allora in poi, furono create le amministra- 
zioni postali di tutte le nazioni civili. Ma chi, allora, 
godeva il beneficio di così perfetto servizio postale, 
airinfuori dell'autorità regia? Certo nessuno. Perchè 
Luigi XI, intento a consolidarsi sul trono, non si 
curava dell'interesse pubblico e né anche pensava 
quale fonte di benessere economico sarebbe stata 
la Posta aperta al commercio e a tutti i cittadini. 
E ancora per lunghi anni, per troppi anni, le Poste 
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dovevano restare quali il loro fondatore aveva vo- 
luto ch'esse fossero: cioè un servizio a uso e con- 
sumo (ies affair es du roy. 

Ma i tempi si maturavano. Il popolo di Francia 
intravedeva ormai quale mezzo fecondo di civiltà 
e di progresso fosse la Posta, e, nonostante il di- 
vieto, esso ne approfittava largamente. Fra le Poste 
regie e i messaggeri deir Università, gli abusi, da 
prima limitati e studiati , si ripetevano ormai nel 
modo più palese possibile. Era, si può ben dire, 
come una gara fra i maestri di posta nel traspor- 
tare clandestinamente il maggior numero di lettere 
private. E la lotta, impegnata poco dopo l'avvento 
al trono di Luigi XI, finì quasi due secoli più tardi, 
verso il 1630, quando il ministro onnipotente di un 
re pusillanime — il cardinale di Richelieu — rialzò 
coraggiosamente il potere assoluto, riordinando in 
pari tempo tutta Tamministrazione dello Stato. Questo 
grande statista intuì non solo quali vantaggi do- 
vesse godere il commercio dalla Posta, ma la re- 
putò una fonte di guadagno per lo Stato. Ed ecco 
aprirsi i primi uffici postali nelle principali città, 
ecco le lettere circolare impunemente e trionfal- 
mente, ecco gli stessi cittadini correre su le mes- 
saggerie reali da un punto all'altro della Francia. 
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ED ecco sorgere una nuova èra pel mondo postale. 
La lettera di Stato, che fino allora aveva go- 
duto Tesclusivo diritto di viaggiare pel mondo, non 
isdegna più di trovarsi a contatto d'innumerevoli let- 
tere d'ogni forma e d'ogni specie, dalle lettere della 
gran dama blasonata alle umili lettere dell'ultimo 
mortale. Anzi da questo momento, la lettera di Stato 
sembra passare in seconda linea; prevale la umile let- 
tera borghese. Ed è anche questo un primo sintomo 
di riforma sociale; s'inizia, cioè, lentamente, quel mo- 
vimento democratico che un secolo e mezzo più tardi 
doveva avere la sua terribile affermazione in quel 
gran bagno di sangue che fu la rivoluzione del 1789. 
Siamo dunque al secolo xvii. La Posta francese 
comincia ad essere la calamita dello stile epistolare. 
Infatti, in quella vita spensierata dei ricchi, una delle 
principali occupazioni era appunto lo scrivere let- 
tere. Lo stile epistolare e la conversazione — la 
causerie — sono forse i pregi unici della società 
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elegante d'allora. D'altra parte, nel seicento, la cor- 
rispondenza privata teneva, in qualche modo, il posto 
adesso occupato dai giornali, che in quel tempo non 
erano ancora comparsi: nelle lettere si descrivevano 
i fatti principali, v'era la cronaca minuta e bril- 
lante delle cose più notevoli. La Francia aveva al- 
lora ingegni di prim'ordine — quali Corneille, La 
Fontaine, Bossuet, Racine, Molière, madame de Sé- 
vigné — e da essi partiva l'esempio benefico. 

Ma la regina dello stile epistolare è appunto 
quest'ultima, la marchesa de Sévigné. Brillante scrit- 
trice, che primeggia tra le figure femminili del suo 
secolo, ella ancora oggidì ci conquista con le sue 
lettere, nelle quali è sopra tutto ammirabile la sem- 
plicità dello stile. In vita, dicono ch'ella incantasse 
quanti l'avvicinavano, con il suo fine spirito, con 
la grazia signorile, con i biondi capelli inanellati, 
con gli occhi scintillanti e, in pari tempo, con la 
sua modestia e con la simpatia e confidenza che 
a tutti ispirava. Oggidì, ella sopravvive quasi uni- 
camente per le lettere, che, senza dubbio, conser- 
vano lo spirito fine, la grazia signorile, quasi ricor- 
dano la voce soave della gran dama che nei ritrovi 
intellettuali del seicento si distingueva per la cau^ 
serie^ di cui era anima e vita. Del pari, ella era anima 
e vita del mondo parigino, di quella società còlta, 
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ma corrotta, in mezzo alla quale, circondata da nu- 
merosi ammiratori, ella seppe serbarsi pura, a buon 
diritto ripetendo spesso: — Io non sarò mai inna- 
morata che del mio nome di donna onesta. 

La nota dominante nella vita di questa scrittrice 
fu lo sviscerato amore per la figlia, della quale ella 
parla a tutti, scrive a tutti, ed è raggiante quando 
qualcuno gliene chiede notizie: amore così passio- 
nale, che qualche biografo, forse alquanto ingiusta- 
mente, lo à qualificato sentimentalismo morboso. 
In verità, Tamore materno, tenero e profondo, può 
manifestarsi sotto mille forme ; e d'altra parte il sen- 
timentalismo può ritenersi un male comune in quel- 
l'epoca fortunata: in tutti erano sempre esagerate 
espressioni d'amore, torrenti di lacrime per un 
nonnulla, svenimenti d'occasione, lunghi sfoghi 
nelle lettere. Una volta, ad esempio, la marchesa 
de Sévigné, scrivendo a un cugino della figlia — 
ch'era infatti una splendida creatura bionda — ri- 
feriva cosi i saluti di questa : — La plus jolie fille 
de France vous fait ses compliments. — Dato dunque 
questo affetto profondo, dato questo sentimenta- 
lismo inevitabile, quando, nel 1669, la bella Mar- 
gherita andò sposa in Provenza al conte de Grignan, 
la separazione non poteva essere che dolorosa, fino 
a straziare il cuore della tenera madre. 
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Cominciò d'allora quella corrispondenza episto- 
lare che rimase celebre. Ogni settimana, infallibil- 
mente, da qualunque luogo si trovasse, la marchesa 
de Sévigné spediva alla volta di Provenza un vo- 
luminoso manoscritto. Ma quelle lunghe lettere non 
erano, come può credersi, unicamente consacrate 
agli sfoghi materni, ai ricordi, ai rimpianti, alle spe- 
ranze: non erano insomma esclusivamente dedicate 
alle intimità di famiglia : in esse si manifestava tutta 
la geniale individualità della marchesa, ed erano 
reco fedele di quanto avveniva da vicino e da lon- 
tano — la cronaca e insieme il crogiuolo degli av- 
venimenti del giorno — dallo scandalo di Corte alla 
nuova acconciatura femminile, dalle imprese guer- 
resche del re Luigi XIV all'ultima toeletta di questa 
o di quell'altra dama, dalla caduta di un ministro 
al clamoroso pettegolezzo mondano; poi le notizie 
delle sue gite e della vita che menava in campagna; 
spesso sono sfilate di tipi e di macchiette tratteg- 
giati con garbo e malizia, quali i gentiluomini ve- 
stiti alla moda di un secolo addietro, le dame dalle 
buffe riverenze e dal vestire più buffo ancora, i 
gonzi che vogliono atteggiarsi a belli spiriti. Tutto 
insomma passava sotto la magica penna della in- 
faticabile scrittrice, in quello stile terso e spigliato, 
brioso e scintillante, tenero o mordace, qua e là im- 
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prontato al più schietto e più fine umorismo. Per 
anni e anni continuò la regolare corrispondenza set- 
timanale, appena interrotta nei rari periodi in cui 
la contessa de Grignan si recava presso la madre. 
E quelle lettere passavano poi nei circoli aristocra- 
tici, giravano di palazzo in palazzo, qualche volta 
arrivavano perfino a Corte. 

È incredibile l'ammirazione della Sévigné per la 
regolarità e speditezza del servizio postale, che, a 
giudicare da quanto ella lasciò scritto, doveva pa- 
rere una cosa straordinaria. Ella non riusciva a per- 
suadersi come una lettera potesse giungere al suo 
destino e averne la risposta con tanta prestezza. 
Una volta, fra altro, ella ebbe a .scrivere: — Je suis 
en fantaisie d^admirer Vhonnéteté de ces messieurs les 
postillons^ qui soni incessamment sur les chemins pour 
parler et reporter nos leftres; — e aggiungeva: — 
que c^est une belle invention que la Poste et un, bel 
effet de la Providence que la cupidità! — Bisogna 
sentirla però quando il 18 ottobre 1675 riceveva a 
Rochers, in Bretagna, una lettera della figlia, in data 
del 9 ottobre: — Cest le neuvième jour, — ella 
esclama, — e' est font ce qu'on peut désirer! 

Povera e buona e bella e intelligente marchesa, 
che direbbe ella mai se potesse rivivere in questo 
scorcio di secolo, nel quale le lettere filano sessanta 



— 42 — 

e più chilometri all'ora? Che farebbe ella, se non 
provare un senso di sgomento mortale, apprendendo 
che, con il telegrafo, la parola può correre in un 
minuto lungo un filo che abbraccerebbe dieci volte 
la circonferenza della terra? 



* * 



Ben maggiore importanza acquistava la Posta 
francese nel secolo xvni/ Il commercio epistolare 
non si restrinse più entro i confini della Francia, 
ma si allargò ai paesi vicini. Era uno scambio in- 
cessante dMdee fra i grandi pensatori, gli scienziati, 
gli uomini di Stato francesi con i nobili ingegni del 
mondo intero. Il re di Prussia e la Czarina aspet- 
tavano le lettere di Voltaire, mentre il mondo ele- 
gante di Berlino e quello di Pietroburgo attende- 
vano la parola d'ordine che avrebbe recato il corriere 
parigino. 

In quest'ultimo secolo, la Francia aveva indub- 
biamente progredito in ogni cosa: l'istruzione st 
diffondeva dovunque; gli uomini d'ingegno erano 
anche più numerosi; i giornali avevano fatta la loro 
comparsa, e, con i giornali, una ventata d'idee nuove 
e di irrompenti aspirazioni agitava il paese da un 
capo all'altro. Sì, sì, tutto accennava che il mondo 
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avrebbe cambiato faccia , ma la Posta intanto non 
trasportava più le voluminose lettere di Maria de 
Sévigné, le care lettere che i suoi contemporanei 
leggevano e rileggevano curiosamente e che noi, tardi 
nepoti, studiamo con ammirazione profonda. 



* 

3ÌC * 



È con vivo rammarico ch'io debbo notare come 
in Italia Io stabilimento di regolari comunicazioni 
postali sia ritardato per molto tempo. È vero che 
già dal principio del secolo xvi fu stabilita una linea 
postale fra il Tirolo e Tltalia per opera di quei prin- 
cipi Della Torre, oriundi milanesi, che più tardi di- 
vennero gli àrbitri delle Poste su tutti gli Stati sog- 
getti allo scettro di Carlo V. Ma basta leggere gli 
epistolari dei nostri grandi uomini dei secoli xvi 
e XVII per capire quanto difficile fosse in quei tempi 
lo scambio delle corrispondenze. Lo stesso Nicolò 
Machiavelli, ambasciatore e segretario di una po- 
tente repubblica, accenna quasi ad ogni messaggio 
alla rarità e scarsezza dei mezzi di trasmissione, 
all'incertezza delle partenze e degli arrivi dei ca- 
vallari. Inutile riferire tutti i lamenti che si riscon- 
trano negli scritti famigliari degli uomini di quei 
tempi, circa lo smarrimento, i ritardi, i guai d'ogni 



— 44 — 

genere frapposti airinvio ed al ricevimento delle loro 
lettere. 

ò accennato alla casa Della Torre e Taxis. Essa 
sola, in un libro di storia postale, meriterebbe l'onore 
di un intero capitolo, tanto la storia della Posta in 
Germania, e un pochino anche in Italia, è colle- 
gata con quella di questa famiglia. In Germania, 
fino al principio del secolo xvi, la Posta era qualche 
cosa di primitivo: il commercio epistolare era nelle 
mani dei macellai: essi giravano di paese in paese 
e, con la carne, trasportavano le lettere che a loro 
venivano affidate. Fu appunto il principe Ruggero I 
Della Torre che diede la prima Posta a quella no- 
bile terra ; e, in ricompensa di tanto servizio, l'im- 
peratore Federico III lo nominò cavaliere. 

L'impresa privata di Ruggero I divenne presto 
una istituzione pubblica. E da quel momento i prin- 
cipi Della Torre e Taxis si dedicarono esclusiva- 
mente allo sviluppo delle Poste in Germania e in 
Italia, a quelle Poste che dovevano essere un loro 
monopolio e la fortuna della loro casa. Infatti, 
Tanno 1574 l'imperatore Massimiliano II conferi al 
capo della benemerita casa il titolo di Grande Mastro 
delle Poste dell'impero — dignità trasmissibile di 
padre in figlio — quale ricompensa dei grandi ser- 
vizi prestati. E bisogna credere che cotesta famiglia 
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abbia bene meritato la riconoscenza dei popoli te- 
deschi, se vediamo che l'imperatore Leopoldo con- 
cesse ai Della Torre il titolo di principi dell'impero, 
e che, dopo la rivoluzione del 1793, per risarcirli 
delle perdite fatte nelle loro possessioni fiamminghe 
e alla sinistra del Reno, le potenze germaniche do- 
narono loro feudi e terre. 

In Italia, la divisione in piccoli Stati, spesso acer- 
rimi nemici fra loro, impedì, fino alla metà circa 
del nostro secolo, l'istituzione di un vero servizio 
postale. Prima d'allora, le vetture postali correvano 
— entro i confini dei vari Stati •— con la prover- 
biale lentezza che i nostri nonni ci anno tante 
volte descritta e che noi, abituati fin da bambini 
alle ferrovie e al telegrafo, godiamo talora ricor- 
dare unicamente per farne delle grasse risate. 

Basta aver letto l'aureo libro dei Ricordi di Mas- 
simo d'Azeglio per capire che cosa fosse il viaggiare 
per Posta al principio del secolo. Erano necessari due 
giorni per trasferirsi da Pisa a Firenze con i vet- 
turini del Pollastri, pernottando in una osteria presso 
Empoli: " viaggiando dunque — scrive il buon Mas- 
simo — del passo col quale ora viaggiano, ove non 
è ferrovia, i sacchi di riso, di granturco e simili, e 
pieni gli orecchi del continuo scampanellio dei muli „. 
Venti giorni ci volevano per trasferirsi da Firenze 
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a Torino ! Con quale sicurezza personale poi, lungo 
quelle vie percorse da briganti, è nolo a tutti. Gra- 
ziosissima, a questo proposito, è la narrazione del 
viaggio che Massimo d'Azeglio fece nel 1815 da 
Torino a Napoli, dov'era chiamato presso il fratello 
Enrico, gravemente malato. ** Il caso era urgente, 
— egli scrive, — e mia madre mi spedi immedia- 
tamente a Napoli. Partii la sera con il nostro so- 
lito legno di Posta. Era il tempo dei briganti. Mia 
madre restava in pensiero, ed alla borsa delle spese 
di Posta aggiunse il valore della scorta. Io feci il 
mio conto, che quei soldi m'avrebbero servito molto 
più piacevolmente a Napoli, e che si poteva ten- 
tare la fortuna. La tentai e m'andò bene: non vidi 
briganti, e giunto a Napoli, vidi invece un muc- 
chietto di scudi disposti a prestarmi i loro servizi. 
Purtroppo furono in mano a Barbaia, per le larghe 
vie della rollina; e fossero bastati! „ Comicissime 
poi le descrizioni del viaggiare in diligenza. ' La 
partenza di un legno a quattro cavalli, — diceva 
il nostro caro autore, — pare la mossa della tre- 
genda dei diavoli e delle versiere, tanti sono gli 
urli, i salti , gli schizzi, le impennate di quelle sei 
bestie, contando i postiglioni, ed anzi di quelle otto 
o dieci, contando gli stallieri, i ragazzacci che spin- 
gono, frustano ed urlano, i cani che abbaiano, ecc. 
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Pure, finalmente... via!..: il più delle volte s'infila 
la strada maestra, ed a slanci, a saltimontoni, o 
per lo meno di carriera serrata s'arriva, se piace 
a Dio e se non si fracassa nulla, all'altra Posta. 
Ma questa volta (egli tornava appunto da Napoli) 
contò fra le eccezioni. Invece d'inJHlare la via di- 
ritta, tutto il convoglio infilò il canale scavato da 
Pio VI per asciugare le paludi, e che corre accanto 
alla strada in tutta la sua lunghezza. Enrico ed il 
servitore, che badavano a quel che accadeva, fe- 
cero a tempo a buttarsi giù dal legno. Io, che leg- 
gevo , me n'accorsi più tardi , e m'imbrogliai nel 
montatoio, tantoché caddi in terra: udii una con- 
solante voce che diceva: — Povero Massimo! — 
mentre mi vedevo venir sulla schiena la ruota di 
dietro del legno! Pensai, addìo spina dorsale! Passò 
difatti la clemente ruota sul mio dorso, ma senza 
rompermi nulla, e lasciando soltanto un'ammacca- 
tura, non senza meraviglia universale. Io mi rizzai 
contento e feci un salto d'allegria: il legno con ca- 
valli e postiglioni stava immobile nel canale; il 
maestro di Posta, presa una forcina, li voleva ammaz- 
zare a ogni modo, e finalmente, trattenuto e pre- 
gato, seguitò la commedia col cacciar via i posti- 
glioni: ciò che significa per loro, far un giro dietro 
ìt casale della Posta, e quando le parti interessate 



— 48 — 

sono partite, ritornare a fare il postiglione come 
prima ,. 

A queste tristi condizioni di sicurezza pubblica, 
con un simile servizio lentissimo e trascurato, era 
forse possibile che la Posta fosse molto valutata? 
La lettera poteva essa entrare nelle abitudini del 
vivere comune? D'altra parte, una lettera non viag- 
giava, come ora, per pochi centesimi; le tasse, 
proporzionate alle distanze, non erano né piccole, 
né esenti da abusi. Inutile parlare del servizio in- 
ternazionale; basti sapere che, in principio del nostro 
secolo, una lettera dagli Stati Uniti all'Italia co- 
stava venticinque lire: cento volte, cioè, la tassa 
attuale. Dalla Grecia all'Italia un pacchetto costò 
quattrocento e cinquanta lire! 

Era dunque necessaria la unificazione delle tasse^ 
tanto interna che internazionale. E questa tassa 
uniforme in materia postale — ch'è quanto dire la 
creazione del francobollo — doveva inevitabilmente 
portare così profondi mutamenti nelle relazioni so- 
ciali — tanto più se vi si aggiungono l'applicazione 
della telegrafia elettrica alla trasmissione della cor- 
rispondenza privata e la comparsa della vaporiera 
— che ben si può dire avere il mondo mutato 
faccia. 
L'uniformità della tassa per il trasporto delle let- 
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tere era una misura così semplice e così razionale, 
che da quando Tlnghilterra ne decretò l'esecuzione, 
molti si chiesero come mai una simile idea non 
fosse, prima d'allora, balenata alla mente di nessun 
riformatore. 

L'invenzione del francobollo data dal 1848. E il 
primo annunzio della sua comparsa suscitò su i 
giornali inglesi una vivacissima polemica, mentre 
i cartolai movevano una guerra spietata al Governo 
per la ragione che, oltre il francobollo propriamente 
detto, il progetto di legge comprendeva le buste 
bollate e la carta da lettere pure bollata — buste 
e carta di regia privativa. 

Il Governo inglese però non frappose indugi di 
sorta; soltanto, deferente al voto del legislatore, 
prima di adottare la riforma volle tentarne la prova. 
E questa prova fu come un raggio di sole che aprisse 
gh occhi al paese intero, venendo a dimostrare quanto 
tale riforma fosse attesa, quanto fosse necessaria. 
Infatti, gl'Inglesi, da gente pratica, intuirono subito 
i vantaggi loro offerti e ne tennero conto, appro- 
fittandone con tale slancio da oltrepassare ogni 
previsione. 

A Londra specialmente, la riforma della tassa ri- 
dotta suscitò un vero entusiasmo. Fino dal primo 
giorno, agli sportelli della Posta — poiché il fran- 
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cobollo non era ancora messo in vendita — la gente 
accorreva numerosa, vi si affollava straordinaria- 
mente. Gl'impiegati verificavano il peso di ogni let- 
tera, segnavano la tassa su la busta, riscuotevano 
il danaro. All'ufficio principale, fino dalle prime ore, 
s'era dovuto aprire qualche sportello di più del solito, 
a ciascuno dei quali stavano due impiegati. Ma la 
folla cresceva sempre più, urtandosi, brontolando 
impaziente. All'ultima mezz'ora, per non rimandare 
nessuno, si dovettero improvvisare altri due sportelli, 
a uno dei quali sedette lo stesso direttore. In questo 
modo, e non senza molta buona volontà, fu pos- 
sibile accontentare tutti, ricevendo in poche ore 
oltre a tremila lettere. Gli ultimi venuti — ai quali 
s'erano aggiunti molti curiosi — vollero dimostrare 
pubblicamente la loro soddisfazione, e al momento 
in cui si chiusero gli sportelli s'intese una duplice 
salva d'applausi : degno tributo di riconoscenza al 
personale di Posta per tanto zelo dimostrato e so- 
pra tutto al benemerito inventore del francobollo. 
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III. 



CON quest'ultima invenzione, comincia per la lettera 
la novissima èra. La Posta diventa cosmopolita 
e lo stile epistolare raggiunge il suo massimo onore. 
E infatti, grazie agli accordi fra i vari Stati, si rag- 
giunge rintento internazionale; e con TUnione po- 
stale, che fa di quasi tutte le nazioni civili come 
uno Stato solo, il commercio epistolare non conosce 
più né barriere, ne mari. 

Or sono cent'anni appena, il maresciallo di Ri- 
chelieu profetizzava: '^ S'io fossi più giovane, sono 
sicuro che arriverei a un tempo in cui si potrebbe 
scrivere da Parigi a Pechino per la posta, ricevendo 
la risposta a capo di sette ad otto mesi ,,. Questa 
profezia, che allora probabilmente parve un para- 
dosso, oggidì ci mette semplicemente di buon umore. 

Ai giorni nostri la lettera corre affannosamente 
il mondo in lungo e in largo; la Posta è diventata 
una cosa di prima necessità, come il pane che ci 
nutre, come l'aria che respiriamo, come il biondo 
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sole d'aprile che risveglia i virgulti e a noi reca 
sorrisi, speranze, giovanili audacie. 

Che cosa è mai una lettera! 

Qualcuno potrà dire che la parola scritta risponde 
più imperfettamente all'espressione del pensiero; 
che parlando si è più ingenui, più fedeli, più veri; 
che la scrittura è un'arte e il periodo non esce bello 
e foggiato dal pensiero, ma è il frutto di mille ten- 
tativi, di mille ricerche, di mille pentimenti. 

Ciò non toglie però che una lettera sia quasi 
sempre una cosa preziosa, un ninnolo che può va- 
lere anche più del famoso reggente della corona di 
Francia, valutato 2.250.000 lire. Un foglietto trac- 
ciato da una mano amica giunge sempre come una 
goccia di rugiada: à la strana virtù di rendere 
lieti, di fugare le nebbie che ci opprimono, di aprire 
un orizzonte sconosciuto... Quante volte, afflìtti da 
piccoli quotidiani dispiaceri, non abbiamo tutti in- 
vocato la comparsa di uno di codesti foglietti che 
venisse a sollevarci dall'incubo, portandoci la parola 
calda del parente o dell'amico, la parola che anima, 
che fa rivivere, che ci richiama alla coscienza la 
bellezza dei sereni ideali, che spinge ad azioni no- 
bili e generose! 

La lettera, ai giorni nostri, è innegabilmente gran 
parte del vivere civile. Idilli e drammi, sorrisi e 
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pianti si avvicendano per il mondo, per voi, solo 
per voi, o lettere. A voler illustrare i casi infiniti 
di cui la lettera è causa, bisognerebbe tracciare al- 
trettanti quadretti, o, per meglio dire, raccogliere 
infiniti documenti umani. Ma ci vorrebbero volumi 
e volumi. 

Curioso, fra i curiosi, sarebbe il poema che ci 
desse, nelle sue comiche fasi, la Posta in campagna. 
Giacomo Zanella ne scrisse una lirica da par suo. 
Egli canta: 

Sola non è la folgore che scende 
Sul tugurio di canna ; e non è sola 
La pigra bruma, che il vigneto offende, 
Angoscia della grama famiglinola; 
Né sol Tarcobaleno, che si stende 
Sui diradati nembi, la consola: 
Egual gioia talvolta, egual tempesta 
Ne' quieti villaggi un foglio desta. 

E racconta del postino che giunge frettoloso con 
la valigia piena d'arcani, di sorrisi e pianti. Qua è 
una famigliola d'analfabeti raccolta intorno al figlio 
giovinetto, il quale. 

Le sillabe infilzando ad una ad una. 
Con rosse guance e con ansante petto, 

legge una lettera con la quale Piero, soldato nei 
Lancieri di Milano, annunzia che, essendosi distinto 
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nell'estìnguere un incendio, chiese un pennesso al 
capitano; e Tavola intanto. 

Membrando i di che paziente, amano. 
Le reggeva per vìa Fegra persona. 
Tacita a dolce pianto si abbandona. 

In quell'altra casa giunge una lettera di Carlan- 
tonio da Rio Janeiro. Partito con la famiglia so- 
gnando grandi fortune, 

Scrive che a mezzo del folle tragitto 
Giannino gli moriva; e che nel mare 
In un grembiale della madre avvolto 
Quel beirangelo ei vide andar sepolto. 
Segue narrando i lai della sua Lena, 
Che, dal cordoglio e dalle febbri affranta, 
Su quell'infido suol discesa appena 
I suoi giorni finì sotto una pianta. 

Da un'altra parte intanto la fante del mugnaio, 

Rubiconda alpigiana, a cui di tema 
E di speranza il core ondeggia e trema, 

esce guardinga e va alla casa del pievano, perchè 
egli si compiaccia leggerle 

Quel che le scrive Andrea dairUngheria, 

ove andò in traccia di lavoro: e. 
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D'ogni parola al suon che men desia, 
Or s'imbianca, or s'imporpora la faccia 
Della tapina, che prorompe alfine 
In largo pianto e la man porta al crine. 

Inutilmente il buon pievano la conforta, dicen- 
dole di confidare in Dio. 



Cosi gioia, dolor, speme, paura. 
D'esattori minacce e di padroni 
Ne' villerecci alberghi entran, l'oscura 
Pace a turbar de' timidi coloni. 

Ma non v'è persona la quale non scriva qualche 
lettera. Non per niente l'istruzione è obbligatoria. 

Fatta dunque eccezione degli analfabeti, i quali, 
pur troppo, sono ancora in buon numero, ognuno 
che sappia appena tenere la penna fra le dita, sì 
ingegna a scrivere le sue lettere. Forse che lo stesso 
contadino, ligio al volere del suo padrone, non darà 
notizia, almeno una volta al mese, di quanto av- 
viene in campagna ? Ed ecco un esempio di questo 
stile campagnuolo; ecco una lettera, ch*è poi, nella 
sua semplicità, un bellissimo sonetto di un poeta 
trevigiano : una lettera spropositata, che ci fa ridere 
per tredici versi e ci lascia pensosi nell'ultimo: 
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Carro signor patron. Vegno con questa 
Pichola letarrìna ad informarla 
Che è venguta d'ai ciello la tempesta, 
Ghel prete non è sta bono de scassìarla... 

Io gli scrivo, ma go tanto de testa... 
El gran, i fruti, e Tua, che no se parla... 
F'in geri, t'anto bela... ancuò Tè pesta... 
Mi me manca el cor aglio de guardarla... 

Capìssella, patron, quel che ghe scrivo?... 
6ho suda, Tavorato ài tempo belo... 
Gho prega la Madona col elativo, 

Al piovan go dà vovi per la s^agra... 
E la verto che nato m*è un putelo, 
Ghe son morto mio pare de pelagra. 

Non v'è soldato che non mandi qualche epistola 
alla famiglia o alla sua bella; non v'è modista, non 
sartina, non guattera che non scriva al proprio ci- 
cisbeo. Si entra qui in un mondo epistolare curio- 
sissimo, che, svelato da un artista del comico e del 
ridicolo, produrrebbe irruenti scoppi d'ilarità. È, in 
tutte queste lettere di soldati, di sartine, di modiste, 
di crestaie, di cameriere, un flusso inconscio di pen- 
sieri, di affetti , di frasi buttate giù nel modo più 
enfatico possibile, in una forma di esplicazione sdol- 
cinata e barocca e gonfia, tutta spropositi e paro- 
lone rimbombanti: tutto un materiale raccogliticcio 
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da altre lettere e da romanzi, frasi e pensieri senza 
nesso, privi di senso comune, un arsenale insomma 
del ridicolo e del grottesco, che piace però a chi 
scrive e piacerà ancor più a chi riceve; perchè, e 
non può esser diversamente, s'accontentano, povera 
gente, di tutta codesta sonorità vacua e leziosa ed 
ingenua, di una musicalità stridente, di parole e 
suoni goffamente accozzati. Taluni, e in particolar 
modo le sartine e le modiste, scrivono consultando 
tratto tratto il vocabolario ; ma, o disgraziato voca- 
bolario, sei sempre consultato a sproposito e, com- 
plice incosciente, ne fai dire di belle! 

Le serve formano una categoria a parte. Esse 
ricorrono quasi sempre all'aiuto di una terza per- 
sona, a un segretario, al quale confidano candida- 
mente ogni segreto del cuore, quando non è lo stesso 
curioso segretario che cerca di scandagliare molto 
a fondo il povero cuore palpitante. 

Ci sono i segretari, per così dire, di professione: 
individui ai quali molti analfabeti fanno capo, e a loro 
ricorrono come a persone fidate, a veri confessori. 

Ma ritorniamo alla lettera che noi amiamo, ai 
cari foglietti muliebri leggermente profumati di gaggìa 
di viola; alla buona lettera che, più o meno bene, 
scrìviamo, dopo aver vissuto, nella nostra prima 
gicfVinezza, in ben altro mondo epistolare, quello dei 
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grandi maestri degli ultimi tempi. Oh Beppe Giusti, 
amore e passione dei nostri anni migliori, dove sei 
ito? Come invidio, oh candida anima di Monsum- 
mano, il tuo stile terso e spigliato e toscanamente 
allegro; ma non invidio però la tua paura... del 
biografo. 

Chi non sa, infatti, quanto studio ci metteva il 
buon Beppe nello scrivere una semplice lettera? 
Faceva la minuta, rileggeva attentamente, correggeva, 
spesso lacerava il foglio per rifare tutto da capo; 
finalmente ricopiava e rileggeva ancora. Gli è che 
egli, come pochi, forse come nessun altro scrittore 
illustre, tremava pensando al suo futuro biografo. 
Chi non ricorda, a questo proposito, i suoi versi: 

Non crepa un asino 
Che sia padrone 
D^andare al diavolo 
Senza iscrizione...? 

Nonostante questi esempi e le raccomandazioni 
che tante volte ci fecero i nostri maestri, quanti, 
oggidì, pensano alla minuta? Siamo troppo figli del 
nostro tempo, e, poco o molto, soffriamo tutti di 
nevrosi, il male caratteristico e incalzante di questa 
fine di secolo. 

Chiusi nella quieta cameretta dove nessuno ci 
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vede^ in compagnia dei cari fantasmi, fra impres- 
sioni e sensazioni che custodiamo gelosi in noi stessi, 
con che soddisfazione, liberi da preoccupazioni let- 
terarie, si scrive, come conversando in ispirito, ai 
cari lontani! Che tumulto di affetti trabocca dal 
cuore, che cumulo di pensieri si scioglie dal cer- 
vello, mentre, con un foglietto dinanzi, con la penna 
fra le dita, stiamo lì, rapiti nell'estasi di un dolce 
colloquio ! 

Curioso però quanto racconta Paolo Lioy! Egli 
cita il caso di * un giovane valoroso medico, che, 
scrivendo alla amante, sente ogni volta inumidirsi le 
mani „. E l'illustre Lioy consiglia quel giovane a 
scrivere che la lettera parte umida di lagrime: vi 
guadagnerebbe, egli dice, efficacia il messaggio. 

Ben diversa la Donna romantica presentata dal 
Fusinato. Ella non suda le mani, e quindi, 

... là dove le par che un po' di pianto 
Ci cascherebbe proprio a meraviglia, 
Se per disgrazia a quelPufRcio santo 
Sì rifiutasser le ribelli ciglia, 
Che fa?... nell'acqua le sue dita immerge, 
E ramorosa pagina ne asperge. 

A parte l'umorismo di Lioy e del povero Fusinato, 
com'è divertente consultare certi manuali di buone 
creanze! Bisogna leggere il grosso libro di Emméline 
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Raymond : La cicilUt non puérii^^ wtais komnéte. La 
brava signora dedica alla lettera delle lunghe pa- 
gine, scrìvendo fra altro queste parole consolanti: 
* Il est certain que le savoir-rirre révèle sa présence 
ou son absence dans les détails les plus fìitìles, et 
que sur la simpie inspection d'une lettre, en exa- 
minant seulement la facon adoptée pour la plier, la 
cacheter, la formule précédant la signature, on peut 
porter un jugement exempt d'erreurs sur l'éducation, 
r instruction, le tact, et méme le caractère de la 
personne qui a écrit cette lettre .. Basterebbe dunque, 
secondo la teoria della signora Raymond, essere un 
pochino distratti quando si spedisce una lettera, per 
sentirsi inviare una filza di complimenti come questi: 
Voi siete ineducato, mancate d'istruzione, di tatto e 
di carattere . . . Anche di carattere, egregia signora 
Emméline? 

Buffon, più logico, à sentenziato : lo stile è Vuomo. 
Io non so veramente se egli intendesse uomo nel 
significato che a questa parola davano i Latini, com- 
prendendo con essa Tuomo propriamente detto e la 
donna. Certo non lasciò luogo a dubbia interpre- 
tazione il Desbaroiles, quando, qualche anno fa, osò 
affermare che dai semplici ghirigori, più o meno 
leggibili, di una lettera, si può ricostruire il carat- 
tere morale di un individuo. 
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Allora Taudace affermazione parve un paradosso. 
Oggidì invece il grafismo^ ch'è quanto dire lo studio 
della scrittura in rapporto con il carattere morale 
di un individuo, pare entri in una nuova fase. Le 
recenti esperienze di uomini quali Lombroso, Fer- 
rari, Richet, Héricourt fanno pensare, e codesto 
studio acquista addirittura un valore scientifico. In- 
fatti Lombroso prese un soggetto molto sensibile, lo 
portò alla veglia sonnamholica^ e, suggerendogli suc- 
cessivamente di essere un prodigo, un avaro, un 
ambizioso, un vecchio, à osservato che, mentre il 
soggetto modificava la propria ^stonomia, mutava pure 
il proprio carattere grafico, il quale tradiva certi 
segni caratteristici della prodigalità, dell'avarizia^ 
dell'ambizione, della vecchiaia. 

Ma le ricerche degli scienziati non si fermarono 
qui. Essi andarono a ripescare negli archìvi di Stato 
molte firme originali di Napoleone I e ne fecero 
oggetto di studio grafico. E in verità, nessun tipo 
meglio dell'audace conquistatore si presta a simile 
studio, perchè nessuno più di lui ebbe, in vita sua, 
ad attraversare tante e così svariate vicende, amori 
ed odi, gioie e afflizioni mortali: l'uomo che dal 
nulla assurse all'apice della gloria e della potenza,, 
il parvenu d'Aiaccio, che 
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Tutto provò: la gloria 
Maggior dopo il perìglio, 
La fuga e la vittoria, 
La reggia e il tristo esigilo : 
Due volte nella polvere, 
Due volte sull'altar. 

Io stesso ebbi occasione di osservare, disposte 
per ordine cronologico, codeste firme autografe, che 
mi parvero singolarmente in rapporto con l'animo 
dell'uomo fatale. Ò visto la firma di Napoleone, 
semplice ufficialetto : una firma chiara, regolare, di 
una rude franchezza. Un'altra firma è del 1793, al- 
l'assedio di Tolone ; a quest'epoca Napoleone è ca- 
pitano d'artiglieria, e il segno grafico tradisce la mano 
nervosa, usa al comando imperioso, benché il nome 
sia ancora leggibile. Due anni dopo egU è generale; 
a lui volano simpatie e onori; e, conscio di essere 
qualche cosa, egli aspira a una mèta grandiosa ; e 
la firma comincia ad esser confusa, quasi illeggibile, 
ma rimane il segno dell'energia, della violenza, della 
foga. L'uomo ascende rapidamente. À visto le pi- 
ramidi d'Egitto, à rovesciato il Direttorio, è dive- 
nuto primo Console, e la firma, tracciata con una 
foga irruente e una nervosità terribile, è affatto in- 
decifrabile: non una sola lettera si distingue più: 
il disordine morale dell'uomo si svela nel segno 
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grafico. Tre anni dopo, nel 1804, egli è imperatore, 
è air apice della possanza, e il despota si rivela; 
firma Napoléon a grossi caratteri d'un solo movi- 
mento, terminando con una enorme linea orizzontale 
che fa stridere brutalmente la penna d'oca. Dopo 
pochi anni le cose cambiano aspetto. Succede il 
rovescio, la parabola discendente. La firma apposta 
all'ordine della ritirata da Mosca è quella di un 
uomo indignato, febbricitante , sempre però orgo- 
glioso; e un'altra firma apposta a un ordine dopo 
la disastrosa ritirata, è composta di due sole lettere, 
Np, segno non dubbio che l'uomo è smarrito, più 
che mai febbricitante. Ma il colmo è dopo la grande 
sconfitta di Lipsia, e la firma è oramai un'audacia 
disperata, pazza : la penna d'oca stride e lacera la 
carta. A Fontainebleau, il temuto imperatore sotto- 
scrive la sua abdicazione, e qui la firma non è altro 
che un segno cabalistico, pur conservando qualche 
cosa di grandioso. 

Qualcuno potrà osservare che Napoleone è un 
uomo straordinario, di cui i casi sono qualche cosa 
di eccezionale, e che nei temperamenti comuni, negli 
spiriti ben equilibrati, le passioni e gli odi non si 
manifestano cosi impetuosamente. Quante cose però, 
ogni giorno, la consuetudine e la distrazione ci la- 
sciano passare inosservate! Quante cose, al contrario, 
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un buon osservatore non legge neirocchio, nei più 
piccoli movimenti del viso, nelFagitarsi della per- 
sona! Sono lampi di speranza, di giubilo, di dubbio, 
di sconforto, che a molti, ai più sfuggono ino' 
servati. Ma è pur risaputo che taluni non saprebbe'* 
distinguere scrittura da scrittura; mentre è faclk 
distinguere non solo una scrittura femminile da 
una maschile, ma perfino quella di ogni singolo in- 
dividuo. Anzi si può dire del segno grafico quello 
ch'è proprio del viso : muta da persona a persona; 
potrà, talvolta, come avviene dei gemelli, somigliare 
perfettamente a un altro; ma, appunto come nel 
viso, basterà una minutissima linea o una piccola 
irregolarità a far sì che le due scritture si distin- 
guano runa dall'altra. 

Certo, occorreranno studi non indifferenti per sco- 
prire nel segno grafico il carattere morale delFin- 
dìviduo. Ma è indubitato che la scoperta, studiata 
e approfondita, otterrà risultati meravigliosi. 

Strana scoperta però ! Io penso malinconicamente 
ai nostri poveri nepoti destinati a vedersi scrutare 
nei loro affetti più intimi, nei minimi moti del cuore, 
nella psiche, solo che a un maestro di grafismo, a 
un Lombroso dell'avvenire, capiti fra mano una in- 
nocente letterina. Perchè allora nelle Università, è 
facile immaginare, ci sarà pure una cattedra per la 
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nuova scienza, che, un po' per volta, acquisterà una 
grande diffusione. E allom il motto più comune sarà 
questo: mostrami come scrivi e ti dirò chi sei. Sa- 
nno inutili le commendatizie, inutili le lettere di 
n servito, i certificati di buona condotta, inutili 
aatto le fedine criminali. Basterà sottoporre il can- 
didato... a una prova grafica. 

Sorprendenti inoltre i vantaggi in amore. 
I fidanzati si conosceranno reciprocamente stu- 
diando le loro lettere; quindi sarà facilitata la scelta 
della sposa; i libri di Paolo Mantegazza su Tarte 
di maritarsi finiranno inesorabilmente dal pizzica- 
gnolo; e le incompatibilità di carattere fra i coniugi 
si ridurranno a casi eccezionali, e, infine, la legge 
sul divorzio la cosa più assurda di questo mondo. 
E poiché il carattere morale di un individuo può, 
per tante cause, subire infiniti mutamenti, i coniugi 
si controlleranno a vicenda e si asseconderanno 
nelle loro aspirazioni, sottoponendosi (e a questo 
provvederà senza dubbio la legge) a periodici... saggi 
grafici. 

A parte il grafismo e le allegre previsioni eh' è 
lecito fare intorno a simile scoperta, chi può negare 
in modo assoluto che il secolo xx non serbi delle 
sorprese sovrumane? E chi non à notato con che 
desiderio si guarda in alto? Già nel romanzo, nella 
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poesia, nella pittura, nella scoltura c'è, qua e là, | 
qualche indizio palese di ritorno al soprannaturale: 
segno evidente che questo affratellamento terrestre 
non basta più, che questo mondo sembra troppo 
piccolo e angusto, che si prova un bisogno prepo- 
tente di sollevarsi a regioni più sublimi, dove tro- 
vare nuovi alleati, altri cuori ardenti di carità e di 
amore. 

Ricordo, a questo proposito, il mio sogno di una 
splendida sera d'agosto. Una pensosa fanciulla bruna 
mi chiedeva insistentemente qualche notizia su le 
stelle cadenti, che infatti piovevano numerose; ma 
per quell'onda di poesia birichina che ispirano le 
notti di plenilunio e le creature belle dagli occhi 
pieni di misteri, quella sera io facevo sfoggio di 
cognizioni astronomiche a modo mio. Le avevo detto 
che le stelle cadenti sono altrettante vite che si 
spezzano ; e le ricordavo la leggenda della fata che 
intesse a ogni nuovo nato il filo del destino, il cui capo 
va ad unirsi a una stella ; quando l'individuo muore, 
il filo si spezza, la stella si spegne, cade, sparisce 
nell'immensità. E poiché ella protestava, battendo 
forte il piedino in terra, volli calmarla decidendomi 
a buttar fuori tutta la mia erudizione astronomica. 

— E vero, — le dissi, — non è cosi, non è così. 
Quelle che noi vediamo là su fuggire rapide per il 
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cielo e che erroneamente chiamiamo stelle cadenti, 
sono invece messaggi celesti. Chi sa, sono forse 
convogli postali mandati in ogni direzione: partono 
dalle costellazioni di Perseo e di Cassiopea a mi- 
gliaia e strisciano veloci per la vòlta azzurra : por- 
tano lettere d'oro, scritte con inchiostro d'oro. 

Ormai la misura era colma, e, dopo avermi ella 
fissati in viso due grandi occhi meravigliosi, le mie 
dotte dissertazioni furono coronate da una scro- 
sciante risata argentina. 

Ma chi mi dice che il mio sogno di una notte 
d'agosto, il sogno cioè di una posta transplanetaria, 
sia un semplice volo poetico ? 

L'evoluzione prepara, inevitabilmente, un nuovo 
ordine di cose. Basta osservare con che rabida assi- 
duità gli astronomi, dall'alto delle specole, puntano 
i grandi telescopi su Marte. Essi ormai non si ac- 
contentano più di osservare i movimenti di quel 
pianeta, di misurarne il volume, di studiarne la con- 
figurazione e l'atmosfera: no, essi vogliono di più, 
molto di più: vogliono addirittura conversare co' 
suoi abitanti, poiché, essi dicono, Marte à da essere 
abitato; e tanto è manifesta l'analogia del pianeta 
Marte con la Terra, che i suoi abitanti debbono 
esser ben poco dififerenti da quelli che costituiscono 
la storia naturale terrestre e la nostra stessa uma- 
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nità. Blmì poteva la nìarchesa de Sévigné entusia- 
smarsi per le messaggerie francesi del seicento, senza 
nò meno pensare alla possibilità di un nuovo mezze 
di locomozione quale il vapore; mentre noi, lanciati 
su la via di scoperte e di invenzioni una più me- 
ravigliosa dell'altra, dobbiamo attendere fiduciosi, 
perchè tutto ormai è possibile. 

Chi sa, forse non è lontano il giorno in cui fra 
Marte e la Terra lo scambio di notizie sarà vivo, 
incessante. E allora avremo qualche cosa di più 
della Posta, qualche cosa di più del Telegrafo. 

La Posta, dalle sue umili origini di Persia, subirà 
la più ideale trasformazione ; la lettera, dalle rozze 
tavolette dei popoli primitivi, acquisterà la forma 
più pura e inafferrabile; e il pensiero umano, tras- 
messo, nell'infanzia dei tempi, dall'alto delle torri' 
di legno, nel secolo delle meraviglie soprannaturali 
raggiungerà le più serene altezze; la parola umana, 
infine, non più racchiusa nelle umili lettere, non più 
affidata, come a cosa sorprendente, ai fili elettrici, 
trasvolerà nell'immensità degli spazi, di pianeta in 
pianeta, di cielo in cielo, all'infinito, a Dio. 
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— Lo slesso, per la 4* classe elementare Con illustr. L 1,25. 

— Lo stesso, per la 5* classe elementare. Con illustr. L 1,50. 

// primo ammaestramento dell'infanzia e della puerizia, giust«i i me- 
todi della scuola sperimentale italiana. Guida teorico- pratica per le 
istitutrici delle scuole infantili e primarie; di G. Sacchi. Con tre 
tavole di disegni in litografia e copertina allusiva L. •^ 

Liriche sacre La Sacra Famiglia — Il Divino Maestro — Il cieco 
nato — La risurrezione di Lazzaro — La Crocifissione — L'An- 
gelo Custode La Domenica — L'Ognissanti II di dei Morti 
Il Battesimo — La Cresima La Confessione L'Kucaristia 
— L'Estrema Unzione - L'Ordine Sacro - Il Matrimonio), di 
C. Fabris. L 1,50. 

Bambini e mamme, Rrevi e facili poesie da recitarsi dai bambini ; di 
P Baronio. Cent. 75. 

Portafoglio d'un operaio; di C. Caxtìi. 4" ediz., con incisioni. L. 1,50. 

Lezioni di agricoltura pratica, ad uso delle scuole rurali: di V. Gia.n- 
.\o.\E. L. 1. 
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Lr Fanriulle abbandonate, Racconti di storia contemporanea; di 

A. Bava. Con illiistr. L 1 
f Miserabili onesti. Esempi di longevità e di virtù civile, militare e 

religiosa ; di F. Gallo. L. 2. 
Ore notturne. Racconti per la gioventìi studiosa; di A. Marulli. L. 1. 
Quaranta mesi neW Oceano Australe. Racconto pel popolo ; con illa- 

strazioni ed una carta del l'isola Ausonia ; di A. Ànsei.mi L. 2. 
f Fanciulli celebri d'Italia e l'infan/ia degli illustri italiani. Biografie, 

racconti e bozzetti, desunti <lallo migliori opere italiane; di F. Berlan. 

3* ediz. L. X 

Le Fanciulle celebri e T infanzia delle donne illustri d'Italia, antiche 
e moderne. Racconti e bozzetti. '2» ediz., rifatta dall'Autore sud- 
detto. L. lì. 

Emilia Darrell. Romanzo morale di M. E. Rraddox ; tradotto dal- 
l'inglese da G. B. L. 2. . 

Hacconti piaceroli, ad tiso del popolo, utili a leggersi nelle famiglie, e 
ad apprendervi i giovinetti il linguaggio toscano vivente; di P. PACim. 
Con proemio ed illustrazioni di N. Tommaseo. «^ edizione. L. 2. 

La Fidanzata del Calzolaio. Romanzo ad uso del popolo di città 
e di campagna ; dello stesso. Prefaz. di N. Tommaseo. L. 1,75. 

// Robinson di dodici anni. Storia interessante di un mozzo naufra- 
gato su di un'isola deserta ; raccontata ai fanciulli ; di M. Bbau- 
LIRU. L. 1 

Lo scolaro di Maestro .Michele. Romanzo educativo pei giovanetti; 
di C. Benisdigti. L. 2. 

fiori di campo. Letture toscane : Racconti - Gite - Guerra di Troia 
- Dialoghi - Poesie; di P. Pktrocciii. L. 2. 

Racconti ameni. Letture toscane per famìglie e scuole ; dello steuo. L 2. 

Storie semplici, i etture per famiglie e scuole ; di U. Poggi. CSoQ 
incisione. L 2,5<). 

Fantasie dal vero. Quadretti dun toscano ; dello stesso. Con illu- 
strazioni. L. 2,50. 

L'età più bella. Racconti per fanciulli e fanciulle <iella 4* classe ele- 
mentare; di L. Corti. Con incisioni. Cent. HO. 

L'età più bella. Racconti per fanciulli e fanciulle della 5" classe ele- 
mentare; dello stesso. Con incisioni. L. 1. 

Eroi del lavoro. Raccoltina di dodici biografie popolari offerta ai gio- 
vani operai italiani; di G. B. Cipa.ni. Cent. 2o 

Fanciulli del popolo diventati uomini illustri. Racconti storici; dello 
stesso. 2* ediz riveduta e corrotta dall'Autore. Con incisione. L. 1,5U. 

Froi ed eroine del Risor«:iniento italiano; di F. Pozzoli; con illustra- 
zioni. Cent. .")<). 

Lo Statuto, spiegato al popolo dolio campagne; di T. Giiedi.m-Bor- 
tolotti. Cent ].') 

/ .Maestri Comacini. Storia artistica di mille duecento anni .600-1^)0;; 
del prof G Mi:uzakio. Opera dedicata a Giuseppe Zanardelli. — 
Duo voi. iii-S di p.ig. 1 4' in, con una carta geogralica del terri- 
torio artistico comacmo. L. 12. 
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Carta geografica del territorio artistico Comactno, Recentissima edi- 
zione colorata. Essa misura cm. 50 X ^< L- 1- ~ Montata in 
tela, con bastoncini, L. 2,50. 

n Duomo di Como. Splendida incisione in rame, che misura centi-> 
metri 50 X 33. L. 1. — In elegante cornice dorata L. 5. 

L'Italia e le sue cento Città. Narrazione storica per le scuole e le 
famiglie, illustrata da 100 stemmi; di R Altavilla. L. 1,50. 

Cento racconti di storia patria narrati ai fanciulli ; dello sfesitOs 
12* ediz , con carta geografica Cent. 4». 

— Gli stessi^ ediz. reca mente illustrata da ÌOO incisioni. L 1. 

Nebulosa. Novella di E. Bezzola Boni. L. 1. 

Vn Villaggio deir Avvenire Romanzo campestre : di E. Fbrrario. L. K 

L' Italia ^ o Diario critico degli Italiani illustri per lettere, scienze, 
arti, virtù morali, civ<lì e militari, compresi i nomi dati con teale 
decreto ai licei del Regno, dalla nascita di Federico II, re di Sicilia, 
da cui si trae l'origine della lingua scritta, lino alla morte del 
conte di Cavour (11H4-18*)! ; compilato dall'Ai). G. Robrrti. 
L. 3,50. 

Storia universale^ compresa la Storia della letteratura delle nazioni ; 
di Cesare Cantìi. Ediz. 18:19-1846 ; tiò voi. in-8. legati. L. 180. 
per sole L 90. — Ediz. 10» 1«83-1890 ; 17 voi. in-8. L. 180. 

Compendio di Storia universale; dello stesso; 2"* ediz. L. 4. 

Algiso, o la Lega Lombarda. Novella, con ritratto dell'Autore in fo- 
tografìa ; dello stesso. L. 1,50. 

JUilano. Storia del popolo e pel popolo; dello stesso. Nuova ediz. con 

.copertina in cromolitografia. L. 2,50. 

Caratteri storici, da Mosè ai nostri giorni ; dello stesso, L. 4. 

Commento storico ai Promessi Sposi, o la Lombardia nel secolo XVII : 
dello stesso. L. 2. 

Scanderbeg. Storia Albanese del secolo XV; del prof, cav A. Z04N- 
GADA. Con incisioni e ritratto dell'Autore. L. 5. 

La Conquista deW Italia antica. Sommario storico dalle origini al 
222 avanti Cri.sto ; di R. Gay. L. 1. 

/ fatti principali della storia di Milano ad uso delle scuole e del 
popolo; di G. Gargantini. Con incisioni. Cent. 25 

Appunti di Storia d'Italia moderna e contemporanea ; di F. Pozzoli. 
L. l,5u. 

Le glorie dell'Arte Lombarda Illustrazione storica delle più belle opere 
che produssero i Lombardi in pittura, scultura ed architettura, dal 
500 al ^85'». L'opera divisa in otto epoche : I. Da Alboino a 
Carlomagno. II. I Carlovingì dal 775 al 900. IH. Dalla caduta dei 
Carlovingi alla distruzione di Milano. IV. Dalla distruzione <li Mi- 
lano alla fabbrica del Duomo. V Dalla fabbrica del Duomo a Leo- 
nardo. VI. Da Leonardo al 1600. VII Dall'anno lOUO al nsii. 
Vili. Dall'anno 1780 al I.S50 ; del prof. cav. L. Malvezzi L 3,5n. 

/ principi del Duomo di Milano sino alla morte del Duca Gian Ga- 
leazzo Visconti. Studi storici del cav. doti. A. Cnnuri. L. 3,5". 

Cartolario Rrianlino, corredato di note storiche e corografiche ; di 
G. Pkestkno.m. L. i,5'J. 
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Liber Consnetudinum Mediolani anni MCCXLVf, ex Bibliotecae Àm- 
brosianae codice nunc primum editus, addttis variis lectionibus 
codicis marclìioDum Trivultiorum, dissertationibus Saxii, Chibrìelis 
Verri, Julini et Rezzonici, indìcibus ac notis ; del prof, cav, F. Bbr- 

LAN. Li. *). 

La storia di Milano in compendio, dalla sua origine (ino ai nostri 
giorni, ad uso della gioventii ; di V. Brambilla. 2 voi. L. 2. 

Storia di MHano\ di B. Coaro, eseguita sull'edizione prindpe del 
1503, ridotta a lezione moderna, con prefazione, vita e note, dal 
prof. E. De Magri ; ediz illustrata ; 3 voi. L. 25. 

Storia della Valsolda^ con documenti; di C. Barbera. L. 3,50. 

// luogo natio Descrizioni geografiche della Provincia di Milano, ad 
uso delle scuole tecniche , normali e popolari ; con cenni storici, 
notizie statistiche e due carte geografiche : 1"" Provincia di Mi- 
lano ; 2^* Lombardia in generale; di A. Giglioni. L. 1,50 

// luogo natio Descrizioni geografiche, ridotte per le scuole elemen- 
tari superiori Con due carte geografiche : l** Provincia di Milano; 
2* Lombardia in generale; dello stesso. L. 1. 

Studi di storia antica. Operetta divisa in tre parti : 1* Saggio d'i- 
storiografia delle epoche piii remote ; 2* Dell'origine dell' uni verso 
e dell'uomo , 3* Istoriografia romana; di D. Majoguiii. Cent. 60. 

Milano e il Risorgimento Xazionale. Note di Storia per la 3* classe 
elementare : di A. GaihuN. Cent. 15. 

Notizie di Vimercate e sua Pieve, raccolte su vecchi documenti; 
di G. Dozio. L. 3. 

Note di Storia per gli allievi delle classi IV e V ; del prof. A. GaÉRiN. 
Due opuscoli in- 16 di pag. 48, illustrati, a cent. 35 cad. 

// governo feudale degli Abati del monastero di Sant'Ambrogio Mag- 
giore di Milano nella terra di Civenna in Valsassina; di G. Grassi. 
Con tavole litogr. L 5. 

Milano. Usi e costumi vecchi e nuovi. Cenni storici del conte 
M. Benvenuti. L 2,5'\ per sole L. 1,50. 

TI Duca d'Ossuna, Storia milanese ; dello stesso. 2* ediz., con illu- 
strazioni. L. 2. 

Memorie spettanti alla storia, al governo ed alla descrizione della 
città e campagna di Milano, ne' secoli bassi; raccolte ed esami- 
nate da G. GiLLiM ; ediz. con note ed aggiunte ; 7 voi. legati io 
mezza pelle. L. 60. 

Le vicende di Milano durante la guerra con Federico 1, imperatore, 
illustrate da A Fumagalli ; 2^ ediz. arricchita della vita dell'Au- 
tore, di tavole e note per cura di M. Fari. Legato, L. H. 

Carte geografiche »id uso delle parrocchie, scuole, famiglie, uffici 
pubblici e privati, commercianti, industriali, viaggiatori e villeg- 
gianti, ecc. l-** La Provincia di Milano misura (SH per 43). 2' La 
Lombardia in generale (misura 41 per 43 , disegnate dal prof. Ax- 
.NiRALE Gkìliom Cent. 3) cad. — Montate su tela, con bastoncini, 
L. l,óu cad 

Nel Contado della Martesana^ di G. Dozio. Dissertazione postuma» 
pubblio, dal sac. G. Prestixoxi. L. 3. 
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Degli scrini e disegni di Leonardo da Vinci e specialmente dei pos- 
. seduti UD tempo e dei posseduti adesso dalia Biblioteca Ambro- 
siana; di G. Dozio. Memoria postuma, pubblio, dal sac G. Pre- 
STiNONi. Con appendice. L. 3. 

La Terra Manuale di (reografìa per i licei, gl'istituti tecnici, i col- 
legi militari, le scuole magistrali e commerciali ; di A. Pozzi, ri- 
fatto dal prof. cav. G. Garollo ; 4" ediz. L. 4,50. 

Lezioni di geografia e storia patria^ proposte agli alunni della 3^ classe 
elementare dal prof. F. Broglia. Cent. 5^'. 

Geografia del Regno d'Italia, ad uso delle scuole e del popolo; di 
G. Banfi. Con carta geografica. Cent. 6\ 

Storia popolare della geografia succintamente esposta da . Branca . L. 1 . 

L'Italia nelle sue presenti condizioni fìsiche, politiche, economiche, 
monumentali, descritta alle scuole ed alle famiglie. Edizione mi- 
gliorata con più ampia descrizione di Roma, della sua campagna 
e della sua provincia ; di A. Pozzi L. 2. 

Un centenario in casa nostra Notizie delle principali vicende natu- 
rali, civili, ecclesiastiche, politiche, avvenute dal 1701 al 1892 nei 
sobborghi meridionali di Milano e terre vicine ; raccolte dal sacer- 
dote P. Buzzoni. L 4. 

La vita dell'Italia narrata agli alunni delle scuole ; di U. Poggi ; 
2« ediz. L. 2 

Racconti storici^ tratti dalle storie ebraica, greca e romana, narrati 

alla I' classe elem. da P. Rotondi. Cent. 2^. 
Gli stessi, per la classe 2^ elem Cent. 30. 
Narrazione di alcuni fatti riguardanti la formazione del Regno d'Italia, 

per la 3* classe elem. ; dello stesso. Cent. 20. 

— Storia per la 4" classe elementare, dello stesso. Cent. 50. 

— Storia d' Italia per la 5^ classe elementare, dello stesso. Cent. 25. 

Storia di Milano, narrata alle scuole ed alle famiglie; dello stesso. 
Con incisioni. S^ ediz. (testo approvato). L. 1,25. 

/ migliori esempi della Storia d'Italia, esposti dallo stesso. Con illu- 
strazioni. L. 2. 

Le glorie della Patria Libro^ di lettura e di premio, illustrato da 
molte incisioni rappresentanti i fatti principali della storia italiana; 
di G. Falorsi. L. 2. 

Compendio della Storia Greca, di B. Goldsmitii. 2 voi. L. 1,50. 
Compendio della Storia Romana; dello slesso. 2 voi. L. 1,50. 
Compendio della Storia d'Inghilterra; dello stesso. 3 voi. L. 2. 
Origine e vicende della Cappella espiatoria francese a Zivido, presso 
Melegnano (16:5-1(5:39); di R. Inganni. L. 5. 

yiodzie storico-statistiche di Promana, raccolte dal parroco C. Gia- 
NOLA. (Quasi esaurito). L. 1. 

Memorie della Comunità e Parrocchia di Garbagnate Milanese ; dello 
stesso. L. 1,50. 

// Carroccio. Sua orìgine e suo vario uso nel medio-evo; di 
G. Lorenzi. Cent. 25. 
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PICCOLO DIZIONARIO 

DI NOMENCLATURA STORICA E POLITICA 

E DELLE LOCUZIONI LATINE E STRANIERE 

con illustrazioni etimologiche e storiche 

compilato per uso delle scuole e delle famiglie 
dai Prof. Gomm. LICURGO CAPPELLETTI 

Elefante Tolnme la 16 di m- 400. 
In hroclinre: L. 2,50.— Legato in tela Inglese -oro: L.3. 

In questo Dizionario, l'illustre Autore, cosi favorevolmente noto e 
stimato per altre molte e importantissime sue pubblicazioni, non si 
è soltanto limitato a dare la definizione di un vocabolo, ma ne ha 
eziandio spiegata l'etimologia e ne ha fatta la storia. È un volume 
utile e divertente nel medesimo tempo ; e non ò davvero facil cosa 
il divertire il pubblico con un Dizionario ! Le voci principali piiiia 
uso nella nomenclatura storica e politica non sono state omesse, e 
quest'opera riesce utilissima agli alunni degli Istituti d'btruzione 
secondaria e a coloro, i quali, datisi o al commercio, o all'industria, 
o alla carriera degli impieghi, amano istruirsi senza bisógno di sa-. 
dare alla scuola Al Dizionario di nomenclatura, l'A. ne ha aggiunto 
un altro, assai più breve, ma non meno importante ; cioè una rac- 
colta, per ordine alfabetico, delle locuzioni latine, francesi, inglesi, 
tedesche, ecc., le quali sono (le latine specialmente) più in uso nd 
comune linguaggio, facendole seguire, oltre che dalla traduzione ita- 
liana, dalla loro etimologia, da raffronti con altri motti proverbiali 
o morali sentenze, e da citazioni storiche e critiche osservazioni. 

PER LE SCUOLE E PER LE FAMIGLIE 



LA LETTURA ILLUSTRATA, '^^..tiS. 

Lodovico Bosdari . — Volume I, L. 2,50 — Voi. II, L. 2,50 - 
Voi. III, L.;2,r)0 Voi IV, L. 2,50 - Vol. V, L. 2,50. ciascun 
volume ò di 075 pagine e fa da so, quindi si vende anche sepa- 



ratamente. 



Allo stile spigliato e piacevolissimo ({uesti apprezzatissimi volumi 
consiungono un alto senso di morale e di patriottismo, che, edu- 
cando il cuore, eleva necessariamente la mente nelle serene regioni 
del bello e del buono. 
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Rivista per le Signorine 

Periodico quindicinale 

di LETTERE, SCIENZE ed ARTI 

DiRRTTo DA SOFIA BIS! ALBINf 

Collalioratori : Vittoria Aganoor — Maria Pia Albert — 
Cesare Albertini — Mara Antelliny — Ebha Atterbom — Luca Bel- 
trami - Caterina Benedicti — Amalia Bianchì — A. Bonacci Bru- 
namonti - Mario Borgiaili Alinda Buonpensiere — Erminia Cai- 
dirola Pilade Cavallini — Noemi Centeili Deodati - Emma Boghen 
Coniglia ni Alma duchessa d'Aurora — Edmondo De-Amicis Gio- 
vanni De-Castro — Lia De-Cozzi — Grazia Deledda — Angelo De Gu- 
bernatis — Emilio De-Marchi — Angelica Devito Tommasi — Sophie 
Elkan - Emilia Errerà — Rosa Errerà — Giulia Fava Parvis — 
Anita Ferraresi — T. Friedmann Coduri — Adele Gabelloni — Ca- 
millo Giussani - Haydée — Giovanni Lanza — Guido Marangoni 

— Emilia Mariani Lily Marshall Giuseppe Morando - Anna 
Moroni Parken — Gaetano Negri — Gisella Nerini - Giorgio Palma 

- Emma Pangrazio — Eugenio Pareli Maria Pasolini — 
Cleofe Pellegrini — Maria Pezze Pascolato — Giselda Rapisardi 
Elena ReveT — Egisto Roggero — Giuseppe Roggero — Gugliel- 
mina Ronconi Sebastiano Rumor — Luigi di S. Giusto Sena 
Julia — Giovanni Schiaparelli — Teresa Sormani Rasi ~ Dia Ialini 

- Pia Tolomei — Eugenio Torelli Viollier -- Jacopo Turco — Eu- 

geoio Turiello — Manfredo Vanni — Fanny Vanzi Mussini — 
r A. Venturi — Giovanna Vittori — Fanny Zampini Salazar - 

— Anita Zappa. 

Abbonamento annuo per il Regno ..... L. iO 
» » per l'Estero {Unione postale) »> i4 

Un numero separato: Pel Regno, cent. 50 — Per l'Estero, cent. 00« 

Abbonamento cumulativo della Rivista per le Signorine col Me- 
tropolitan Fashions, il piìi diffuso giornale inglese di mode: 

Lire IH all'anno. 

Gli aUliouuiiic'iiti si ricevono presso la Direzione ed Ammi- 
nistrazione del giornale, Milano, Corso di Porta Nuova, 40, e presso 
la Casa Tip. Libraria Editrice Ditta Giacomo Agnelli* Milano, via 
S. Margherita, 2 — nonché presso le principali Librerie italiane 
ed estere, e presso tutti gli Ufiici Postali del Regno. 

N. 1042 - Telefono - N. 395 — 
I reclami per gli smarrimenti o per i disguidi, devono essere diretti 

all'Amministrazione entro un mese dalla data delle pubblicazioni. 
Gli abbonamenti che non vengono disdetti almeno un mese prima 

della scadenza, s'intendono tacitamente rinnovati. 



